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MADDALENA MORANO:

UNA DONNA CHE HA SCOMMESSO SULLA CULTURA E SULL’EDUCAZIONE

FARE’ MARIA ANGELA, Estratto tesi, anno 1999

Intento principale di Madre Morano era quello di formare personalità intellettualmente e moralmente armoniche, preoccupandosi di far acquisire una preparazione culturale e psicologica adeguata al compito di alta responsabilità che le ragazze si preparavano ad affrontare; infatti Madre Morano lavorava esattamente per liberare le donne. Per questo gli istituti da lei fondati devono formare donne educatrici, maestre, che con sensibilità cristiana formino l’uomo e il cittadino, educhino alla vocazione specifica di madri di famiglia con un alto concetto della persona umana, sia essa di nobile casato o di estrazione popolare; ciò è possibile, secondo Madre Morano, attuando il Sistema Preventivo, infatti, ella diceva: “il nostro speciale impegno dovrebbe essere rivolto a studiare il Sistema Preventivo, ad istruirci per ottenere il massimo risultato, in modo che tale sistema, che deve essere proprio il nostro, risplenda su tutto ciò che facciamo”.

Importante per Madre Morano era l’educazione alla coscienza, affinché tale ideale possa dirsi riuscito, è necessaria la formazione di una coscienza retta, capace di “scelta e decisione in ordine al bene”; “la vita è dovere, la coscienza che si inchina abitualmente ai piccoli doveri è la coscienza dei santi e degli eroi; già noi per natura siamo più inclinate a comandare che a ubbidire: ebbene assecondiamo questa inclinazione, comandiamo pure a bacchetta, ma a noi stesse, alle nostre vanità che vorrebbero trascinarci al male.”

L’orientamento all’obbedienza al dovere in un ambiente cristiano ha senso solo se si fonda su motivazioni di fede perché tutte le altre motivazioni non formano la coscienza, e possono addirittura degenerare in ipocrisia; infatti, secondo Madre Morano, medaglie, quadri d’onore, posti distinti servono a far crescere la vanità e non educano alla vita. Possono andar bene per le piccole, per chi è ancora agli inizi del cammino di acquisizione delle virtù; chi invece desidera essere forte deve amare il dovere in quanto tale anche se costa.

Ancora più esigente era nella formazione delle educatrici, infatti ella ha insegnato loro a consacrare interamente se stesse, non solo per istruire, ma soprattutto per formare il carattere e il cuore delle giovani.

Come per Don Bosco, la frequente sottolineatura dei motivi soprannaturali è anche per Madre Morano la struttura portante di tutta l’azione educativa. È dunque evidentissimo il ruolo primario dato all’educazione religiosa, come quella che dà solido fondamento alla formazione della coscienza e insegna a vedere la vita come compito e vocazione. Madre Morano voleva una religiosità illuminata e ben motivata, cosciente nella partecipazione ai riti sacri.

L’esito educativo era quello di avere giovani aperte ad una vita di fede autentica, capaci di ricercare e compiere il bene per impulso della coscienza e di divenire esempi convincenti di vita cristiana e in particolare nelle parrocchie. Madre Morano collocò l’insegnamento nel più vasto quadro dell’educazione. 

“Ella mirò alla formazione della persona che è meta indiscussa affinché la fede sia integrata nella vita e nella cultura. È indispensabile, affermava, che noi cerchiamo di radunare il più possibile queste figliuole per dar loro un contravveleno, cioè una cultura religiosa profonda.”

Di fondamentale importanza sono anche i Sacramenti, infatti, per Madre Morano, “Gesù Eucaristia era irresistibile polo magnetico. Era frequente, perciò sentire sulle sue labbra espressioni come “Vi raccomando il buon Gesù, è in casa per voi”.

Né si lasciava sfuggire alcuna opportunità per incitare “con esortazioni vivissime suore e ragazze alla frequente comunione e alla visita al S.S. Sacramento. Ogni occasione le offriva appiglio per inculcare devozione alle anime che dirigeva”. Quindi risulta evidente, la preoccupazione di educare le giovani alla divina pazienza; il riferimento alla partecipazione alla S. Messa  in occasione di feste, secondo la prassi preconciliare, è quasi esclusivamente centrato sull’accostarsi alla comunione, banchetto offerto a tutti. Raccomandava alle assistenti di non rimproverare mai alcuna per la scarsa frequenza ai Sacramenti e di non far cenno all’eventuale pratica abituale di chi dovesse essere richiamata al compimento del proprio dovere; perché le allieve rifrequentino con profitto, bisogna istruirle sulla grazia di Dio che posseduta, rende felici; perduta, si può facilmente acquistare, e aumentare attraverso i Sacramenti e la preghiera.

Funzione efficace aveva la Madonna, la cui presenza era insostituibile nell’educazione femminile: modello da imitare, personificazione dei valori più alti; madre tenerissima e preveniente; infatti, per Madre Morano “la devozione a Maria è sempre un mezzo privilegiato per migliorare le anime; ne sapeva ispirare la condotta alle virtù di Maria e se chiedeva loro qualche piccolo sacrificio lo chiedeva sempre a nome della Madonna; se dava un’esortazione, l’accompagnava sempre col pensiero di Maria. Affidare tutti alla Madonna era un obiettivo primario. Questa presenza mariana, caratteristica della spiritualità salesiana, garantiva un riferimento sicuro per la continuità della vita cristiana in tute le situazione e gli ambienti, perché offriva (ed offre) alle giovani la certezza dell’aiuto potente di una madre che ama e sa qual è il vero bene dei suoi figli.

Altra caratteristica della spiritualità salesiana è la fedeltà alla Chiesa e al Papa.

In Madre Morano il senso di Cristo, il senso dell’Eucaristia si confondeva col “Sensus Ecclesiae”.

“Pel carattere che il Papa riveste di rappresentante diretto di G.C. sopra la terra, Sr. Morano non solo lo venerava, ma si industriava per guadagnargli la stima e l’amore altrui. “Direttrici, Maestre parlate spesso e come si conviene del Papa alle alunne, educande ed oratoriale; come fanno i Salesiani, come voleva e faceva Don Bosco”.

In lei l’amore alla Chiesa si tradusse anche in impegno di istruzione catechistica negli oratori, nella scuola e nelle parrocchie.

“L’attività catechistica di Madre Morano all’interno degli oratori […] si distinse per la contestualità educativa, per la testimonianza viva della comunità e per la quantità di giovani raggiunte, nonché per il forte senso di appartenenza maturato nelle oratoriale”.

L’insegnamento della catechesi fu in lei: “un chiaro tentativo di sintesi tra valori umani e valori divini all’interno degli elementi culturali, professionali e ricreativi”.

“La dottrina cristiana trasmessa con le formule trovava la via per il superamento del nozionismo nella concretezza della testimonianza data dal contesto vitale che la carità educativa sapeva creare nell’oratorio”.

Durante la vita di Madre Morano a Catania, il Cardinale Nava si rese conto che occorreva provvedere alla Chiesa un’azione pastorale idonea a far fronte al problema sociale emergente di ignoranza religiosa e trovò una collaboratrice esperta e attiva in lei: le affidò pertanto la direzione dell’insegnamento catechistico femminile in tutte le parrocchie della città.

Una testimonianza bene illustra l’azione catechistica di Madre Morano:

“Alla domenica […] sia al mattino che nel pomeriggio, insieme alle altre suore […] delle case di Catania, si andava nelle parrocchie per fare il catechismo alle fanciulle […] La madre poi faceva il giro delle varie parrocchie, per assicurarsi del modo con cui si teneva la lezione e del profitto delle fanciulle. Al Sabato sera radunava tutte le suore catechiste e faceva la conferenza insegnando come si doveva fare il catechismo, affinché l’indomani fossimo tutte ben preparate per questo insegnamento tanto importante, il più importante […]. Al lunedì poi prendeva per compagna una suora e andava dai parroci nella cui parrocchia ancora non si faceva il catechismo, e sapeva così bene presentare la proposta che tutti accettavano. La madre allora mandava una o due suore con qualche signorina adatta per fare il catechismo”.

E’ significativo l’apporto che Madre Morano diede all’Associazione dei preti Catechisti. Dalle testimonianze risulta che nei suoi interventi “riusciva efficacissima e sempre ispirata a grande zelo, smussando tutte le difficoltà che si presentavano: lasciando una profonda impressione di convinzione di pietà in tutti coloro che l’ascoltavano”. Oltre all’educazione alla fede negli oratori, la Morano si occupò nell’insegnamento religioso scolastico traducendo l’idea di n Bosco: “non c’e educazione integrale senza la formazione della dimensione religiosa della persona”. Colta la gravità del problema circa l’insegnamento della religione, reso facoltativo dalla legge Coppino del 15 luglio 1877, Madre Morano rispose operando attraverso la scuola cattolica. Ad esempio nella scuola di Tre Castagni ella “intervenne con correttezza di contenuti e di metodi. Nel programma veniva indicato: “ dare alle fanciulle l’insegnamento morale e scientifico che nulla lasciasse a desiderare per una giovinetta e di onesta e cristiana famiglia”. La costatazione, poi, che le normaliste respiravano un clima laicista e anticlericale nelle aule scolastiche la spinse a pensare ad una specifica scuola di religione per loro, perché potessero opporre argomenti forti al tentativo di indottrinamento operato specialmente dai professori di filosofia del tempo, di orientamento positivista. 

Madre Morano voleva educare giovani capaci di giudizio autonomo, orientate nell’azione da motivazioni solide e, di conseguenza , tutta la loro azione formativa era contrassegnata dalla ragionevolezza, cioè dalla capacità all’ aderenza al reale, dal buon senso, dall’equilibrio. Qualità tutte che si esprimono anche , in buona educazione, operosità, socialità. Il primo passo per educare alla “ragionevolezza” e comunque quello di educare motivando e a motivare. Farlo, infatti, risponde alle esigenze della persona umana ed esprime rispetto per la persona stessa. La giovane, che si abitua a riflettere sui propri atti e sulle proprie scelte, pone le premesse per essere capace di giudizio oggettivo in qualsiasi situazione e per trovare soluzioni opportune ai problemi e alle difficoltà che incontrerà. Madre Morano,infatti, evidenzia “il bisogno di dialogo con le ragazze, con l’educatrici, per una necessaria intesa sui valori e sulle cose da fare, sui motivi che portano all’azione, sulle conseguenze dei propri gesti, sulla validità sulle scelte operate”. Da ciò si comprende allora come, in questo clima, il fare appello al regolamento non avesse nulla di coercitivo e di puramente formale, ma rispondesse piuttosto all’esigenza che tutte sapessero chiaramente quali fossero i propri doveri per garantire ordine e serenità alla convivenza. Madre Morano infatti all’inizio dell’anno si metteva “con ardore a fare buone le sue fogliette, dando loro quegli avvisi e quelle norme più atte per instradarle ai propri doveri, spogliandole a poco a poco delle loro leggerezze e dissipazioni”. Ella era cosciente che questo non era un impegno senza difficoltà e per ciò suggerivano, tanto alle giovani quanto alle suore, di far ricorso all’aiuto del Signore, della Madonna, dell’Angelo Custode. All’esigenza del rispetto puntuale del regolamento si connette la problematica della disciplina, vista come la condizione indispensabile per rendere possibile l’ordinata convivenza.

Di fondamentale importanza è anche la buona educazione, infatti, Madre Morano “metteva la stessa sollecitudine nel dare a tutte quella buona educazione esterna che rende integra e più aggraziata l’educazione morale. Se voleva che non si trascurasse alle ragazze l’insegnamento delle norme di urbanità perché fossero ad un tempo di virtù e sapessero tenere decorosamente il loro posto nella famiglia e nella società, si può pensare quanta cura mettesse per rendere le sue suore modello perfetto di ciò che avrebbero dovuto insegnare alle altre”. Per lei tutto ciò non si riferiva soltanto al galateo ma significava: “rispetto degli altri, dominio di se, superamento di pigrizie e di pressappochismi, cura delle cose, spirito di povertà e di apprezzamento, e cosi via”. Alle maestre e alle assistenti raccomandava: “abituarci all’intenzione a fare le cose, avere un po’ d’occhio e un po’ di testa. Terminato lo studio, la ricreazione, la scuola ecc. procurate che le alunne lascino ordinato il luogo che abbandonano: oggetti, libri, sedie, banchi, tavolini, ecc. apposto; per terra non carta, non stracci o altro disordine: ciò promuove l’educazione, l’amore all’ordine, alla proprietà che deve informare tutta la vita della donna in famiglia”.

Per Madre Morano il linguaggio e la didattica sono caratterizzate dalle ragionevolezza. “Nelle sue istruzioni non aveva nulla di ricercato: amava parlare col cuore e con semplicità, servendosi delle espressioni più facili, delle similitudini più comuni: non mirava a fare effetto, ma a istruire e a rendere chiari a tutte i propri doveri”. Erano sue caratteristiche la chiarezza e la semplicità dell’insegnamento. Scrisse una sua ex allieva: “nelle sue lezioni semplici, chiare, ordinate, interessava tutte e da tutte si faceva capire”. 

Non mancavano, le fanciulle bisognose di correzione. Essa e una modalità educativa necessaria per la mobilità della ragazza, ma perché sia efficace, richiede un contesto di ragionevolezza e di familiarità. Madre Morano “era franca nel rivelare i difetti e di carattere e di metodo in cui solevano cadere le sue sorelle, pratica nell’indicare i mezzi più acconci per correggersi e approfittare”. Correggere però non è tutto, bisogna saper correggere, in modo da guidare all’auto correzione. Perchè questo sia possibile, è necessario scegliere il momento giusto: quando è ritornata la calma sia in chi ha mancato, sia in chi corregge; bisogna perciò saper attendere, qualche volta servirsi di qualcuna, suora o ragazza, che abbia ascendente positivo su chi ha sbagliato; ma si deve anche trovare la modalità più adatta. Se si cura questo stile ne derivano amore, riconoscenza e cambiamento in meglio, sicuro, anche se qualche volta un po’ tardivo. E’ ancora necessario che, se la giovane non osa avvicinarsi per chiedere scusa sia l’educatrice a fare il primo passo, ad ascoltare le sue ragioni ed è ancor più necessario che, una volta perdonato un errore, non ci si ritorni più su. Se, non ostante tutte queste attenzioni, si deve ricorrere qualche volta all’estremo ripiego del a castigo, bisogna sempre evitare quelli collettivi perché penalizzano le migliori, provocano impazienze e ritardi e manifestano che non si è ancora realizzata la formazione della coscienza. Madre Morano, da parte sua, era convinta che “ragione e cuore, dialogo e affetto sincero” dovrebbero bastare per eliminare i fastidi e indicava metodi più efficaci da usarsi con le ragazze per correggerle: ad esempio un segno di disapprovazione, una parola di amorevole avviso detta in disparte. In sostanza non lasciava impunita nessuna mancanza “ma lo faceva con modi e parole cosi persuasive, dolci e forti ad un tempo che non disgustava mai la colpevole, ma la faceva rientrare inse, la persuadeva del torto suo e la induceva a un emendazione sicura ed efficace”. Ragionevolezza è, avviare quel processo di personalizzazione che permette all’educando di “prendere in mano la propria esistenza, imparare a essere se stesso, assumere la propria responsabilità diventando protagonista della propria storia. Già lungo tutta l’esposizione, è stato possibile cogliere come Madre Morano si facesse guidare dal principio metodologico proprio del Sistema Preventivo: l’amorevolezza. Essa sapeva, infatti, che trovandosi ad operare con fanciulle, adolescenti e giovani suore, è necessario educare coniugando fermezza e soavità e che questo richiede la capacità di essere sempre padrone di se stesse e relazioni che guidino ad amare il bene. Ella, infatti, dimostrava sempre una grande fiducia nella buona volontà delle fanciulle e faceva balenare loro la possibilità di essere annoverate in futuro tra le più esemplari, qualunque fosse la loro condotta attuale, se si fossero impegnate per migliorarsi; quando doveva prendere provvedimenti di un certo rilievo, lo faceva in modo che la colpevole ne uscisse con onore agli occhi delle compagne; creava le condizioni perchè le ragazze, opportunamente prevenute, potessero rimuovere le cause di qualche disordine nella loro condotta prima che dovessero intervenire le educatrici: ascoltava tutte, era a loro disposizione, perché potessero aprire il cuore e trovare conforto e consiglio. “sapeva tener conto di tutto;dell’età, della fragilità, del temperamento, del carattere; usava verso tutte una grande pazienza e nulla tralasciava per portare loro conforto nelle piccole pene e acquistarsi la loro confidenza”.

Suore e ragazze “davano a Sr. Morano il titolo di Madre: era così ben meritato per la sua carità che nessuna madre avrebbe saputo far più e meglio per le proprie figlie”.

Madre Morano “amava tutte […] con quell’intensità di vero affetto che solo le anime care a Dio sanno avere: nessuna era esclusa dal suo amore, perché tutte, al suo occhio apparivano ad’immagine e somiglianza di Dio, create per comunicare colla Divina bontà, per partecipare della sua grazia e per godere della sua gloria”.

Anche da ispettrice Madre Morano continuava a seguire le Normaliste con affetto e disponibilità: “la sua porta è sempre aperta per loro. Le ragazze vanno da lei e le raccontano tutto: scuola, famiglia, inquietudini interiori; sanno di trovare ascolto affabile, apertura e, quando ciò è possibile, aiuto risolutivo”.

Nella sua delicatezza d’animo non lasciava mai andare a letto una ragazza o una suora alla quale, aveva dovuto fare qualche osservazione, senza rivolgerle un sorriso o una parola che servisse a neutralizzare l’immancabile pena involontariamente causata. “Nel suo materno intuito, comprendeva che non è solo la parola di scusa, quella che concilia l’animo, ma qualsiasi espressione benevola, detta con tono affettuoso”.

L’interesse per la vita delle ragazze non si limitava alla loro permanenza in Collegio, ma le accompagnava nel cammino di crescita anche quando, terminati gli studi, tornavano in famiglia o abbracciavano la vita religiosa. “Sr. Morano non desisteva dalla sua carità neppure quando le ragazze si mostravano sconoscenti ed integrate e continuava ad aiutarle e ad indirizzarle anche allora che si trovavano in vacanza o definitivamente in famiglia”.

Questo perché: “la vasta potenza di affetto che si esprimeva in materna tenerezza, non aveva come destinazione il sentimento delle ragazze, ma ciò che in esse è di più centrale per la costruzione della personalità: il cuore, il carattere […Esortava] vinciamo tutte le ripugnanze che possiamo avere a trovarci con loro, e moltiplichiamo le occasioni per dimostrar loro affetto sincero”.

“la vera accortezza dell’educare che del governare viene dal cuore”.

E pertanto esortava le insegnanti e le assistenti: dovevano farsi voler bene dalle alunne e andare dritto al cuore.

L’amorevolezza, deve fondarsi su un sano equilibrio, sulla capacità di amare in modo reale, profondo, lontano da ogni “forma di tenerume”.

Di Madre Morano un sua biografa scrive: “Suor Maddalena non aveva paura della tenerezza, come tutto dimostra, anche eroicamente, in lei, ma doveva essere une tenerezza educativa, offerta senza esigenza di contro-partita di nessun genere e tale da non bloccare le persone nel loro cammino di apertura a quella carità disinteressata che svela il volto di Dio”.

Un’educanda dell’epoca in cui Madre Morano era assistente a Nizza attesta: “Appena si presentò in classe, con quel suo sguardo affettuoso e penetrante e più ancora con la sua parola franca, sincera e risoluta, ci guadagnò subito tutte. Sentivamo di avere innanzi una maestra diversa da tutte le altre e che possedeva mirabilmente l’arte di farsi amare e temere. Difatti tra le sue allieve non ve n’era una sola che si mostrasse indifferente verso di lei, ma tutte le dimostravano affetto e stima grandissima: tutte ammiravano in lei lo zelo, la carità, l’imparzialità”.

Madre Morano “aveva un metodo tutto suo nel trattare certe alunna bizzarre e testarde: non le inaspriva, non le sgridava, né castigava, eppure otteneva quanto tante altre non avrebbero mai ottenuto da quelle indoli ribelli. Ricordo – attesta il Garneri – di una che era la disperazione di tutte le suore insegnanti ed assistenti, mentre con Sr. Morano era un agnelletto. Eppure esigeva da essa quanto dalle altre e quando voleva infliggerle il maggior castigo, la lasciava a sé, non la interrogava, non le badava: bastava ciò perché quietamente e tacitamente quell’indocile si rimettesse al dovere”.

Che il sistema preventivo sia una spiritualità si evince dalla carica in chi è chiamato ad applicarlo: occorre una fede illuminata e un continuo dominio di sé per poter affrontare salesianamente tutte le situazioni, talora imprevedibili, in cui si vengono a trovare le educatrici che hanno da trattare con ragazze di ogni estrazione sociale, provenienti da famiglie spesso dissestate e non raramente portatrici di esperienze negative.

L’amorevolezza, che è il fiore della carità cristiana e religiosa, sa escogitare atteggiamenti e parole adeguate alle varie situazioni per accedere alle vie del cuore delle destinatarie e far percepire loro l’amore puro ma non disincarnato che le avvolge e le sospinge al bene. Un tale amore privilegia le ragazze più povere, sia materialmente, sia moralmente o intellettualmente.

A queste vanno dedicate particolari cure al fine di riscattarle dalle miserie che le affliggono e le emarginano; a queste va particolarmente l’affetto e la dedizione gratuita dell’educatrice per la quale sarà compenso sovrabbondante la compiacenza del Signore e la loro elevazione umana e cristiana.

Lo stile di amorevolezza da lei adottato era frutto di una vita interiore ricca di fede e di intima unione con Dio ed era sostenuto dal sincero desiderio di giovare alle fanciulle affidate alle loro cure.

La sua capacità di autodominio, messa talora a dura prova da caratteri difficili, il sorriso e la benevolenza prodigati anche e specialmente nei confronti delle ragazze meno docili e più contestatrici trovano il loro segreto nella vita di grazia e in un profondo amor di Dio:

“E’ necessario infatti che l’amorevolezza mantenga la tonalità soprannaturale da cui è scaturita, perché sia quella ‘metodologica’, quello stile che ha caratterizzato e resa feconda l’azione educativa di Don Bosco.

L’intelligenza e la retta applicazione di questo così semplice e così ricco principio metodologico postula perciò, larghezza di vedute, penetrazione di motivi, senso di misura e di equilibrio”.

Il clima educativo è certamente creato da tutto un insieme di atteggiamenti, scelte, sottolineature, dalla valorizzazione di alcuni mezzi piuttosto che di altri.

Coltivare l’allegria fa indubbiamente parte dell’attenzione rispettosa alle giovani e alle loro esigenze e, prima ancora, è espressione di integrazione tra fede e vita.

Madre Morano è persuasa che “senza un clima di gioia i valori intristiscono e non giungono a formare la persona integrale, di cuore aperto, volta al futuro, che abbraccia il tempo e l’eternità”.

L’allegria era una delle sue caratteristiche, un’allegria dolce e misurata, costante, piacevole, destinata a rallegrare gli altri, con un fine morale ed educativo: “appariva insomma una di quelle anime privilegiate che al mondo hanno il dono di ‘trovare dappertutto gioia e lasciarla agli altri partendo’: la sua attività fu perciò un’irradiazione di santa letizia”.

Il “cortile” è, salesianamente, il luogo in cui si esprime più facilmente e con più continuità la gioia di vivere.

E’ per questo che si da grande importanza alla ricreazione; la ricreazione è un banco di prova delle educatrici perché il riuscire a coinvolgere tutte è segno della loro abilità nell’ “ottenere l’unione, la vita della ricreazione, lo spirito di Don Bosco nelle ore di sollievo”.

Madre Morano “voleva che tra i doveri si dessi la dovuta importanza alla ricreazione; ed essa ne era l’anima. Al grido di guerra: Avanti Savoia! Apriva la svariata serie dei giuochi, cui tutte partecipavano, poi passava agli esercizi ginnastici… indi nei momenti di riposo raccontava fatti della vita di Don Bosco, di Madre Mazzarello, di S. Teresa, di S. Francesco di Sales, ecc. La ricreazione era per lei una guerra dichiarata ad ogni forma di malinconia, un elemento di elevazione dello spirito e del cuore alla gioia più schietta e più vera”.

Non solo partecipava personalmente alle ricreazioni ma desiderava che vi partecipassero anche le assistenti e le insegnanti che, scese dalla cattedra, potevano essere avvicinate più confidenzialmente dalle ragazze, conquistandone la fiducia e l’affetto. “non si lasciava sfuggire la più piccola occasione per dare amorevoli avvertimenti e gettare, come a caso, in fondo all’anima il seme di un buon pensiero, di una nobile aspirazione”.

Alle suore raccomandava:

“Procura partecipare alla loro vivacità ed allegria: cioè fatti piccina con loro piccine, vispa con esse vispe e otterrai di più! Sta allegra perché a Dio piacciono gli allegri donatori”.

Il ritmo delle giornate e dell’anno nelle case delle FMA era scandito anche da altre attività educative valveoli a promuovere l’allegria.

Quotidianamente tute le ragazze dedicavano mezz’ora al canto. 

Ci sono poi le occasioni: le passeggiate e le vacanze.

Le passeggiate devono essere occasione di sollievo, da cui si rientra migliori di come si è uscite, più contente, in ottima salute.

Madre Morano valorizzava gli innocenti sollievi da  offrire alle ragazze come validi mezzi formativi.

Cito una testimonianza: “Quando viveva ad Alì, era sempre lei, suor Maddalena, ad intervenire presso una direttrice un po’ restia perché le educande potessero avere una scampagnata, una ricreazione più lunga, la possibilità di studiare al fresco, sul terrazzo…”

Un altro mezzo educativo, tenuto presente in Madre Morano, è quello della scelta oculata delle letture.

Madre Morano esercitava: “ a favore delle ragazze, su letture, illustrazioni, dipinti, conversazioni, compagnie: vigilanza oculata, ma non pesante, che diveniva spesso motivo di dialogo formativo”.

Inoltre raccomandava alle direttrici “di procurarsi un deposito di libri conosciuti adatti e far sì che ogni educanda che esca dal Collegio porti seco una piccola collezione di libri, di cui possa servirsi in casa onde alimentare lo spirito di pietà che le venne insinuato nel tempo della sua educazione in collegio”.

Tra i mezzi educativi messi in opera da Madre Maddalena Morano è da evidenziare particolarmente la sua mediazione che era presenza, comunicazione attraverso la vita: l’influsso della sua esperienza spirituale diventava per le destinatarie “una vera iniziazione spirituale”.

Pertanto la ‘mistagogia’, iniziazione al mistero sacro per via di esperienza, dono e arte peculiare del maestro spirituale, fu certo una sua dimensione specifica.

Si può dire, che cioè il suo insegnamento spirituale, risultava una vera introduzione riflessa e una conduzione personalizzante alla pienezza della vita cristiana”. E che tale insegnamento assumeva “una particolare importanza l’iniziazione, nella quale ad una comunicazione con il mistero stesso di Dio”.

Di enorme importanza, erano ritenute le “buone notti”, le conferenze che, erano concrete, piene di calore umano e di vita, mezzi per correggere, animare e spronare con l’evidenza dei fatti e degli esempi”.

L’impegno educativo diventa più efficace nel rapporto diretto tra educatrice ed educanda. In un dialogo sostanziato di fiducia e di amore da parte della prima nonché di confidenza e di lealtà da parte dell’altra, è possibile chiarire malintesi, illuminare incertezze, evidenziare orientamenti atti a guidare la ragazza nel difficile periodo della sua formazione.

Come Don Bosco voleva creare nei vari ambienti educativi: oratorio, scuola, collegi, un clima di famiglia, anche Madre Morano era convinta che la riuscita in campo educativo è quasi sempre condizionata dalle relazioni che si instaurano tra le educatrici e le giovani; curava con profonda attenzione che il clima della casa fosse tale da consentire i rapporti costruttivi e sereni; le educande devono gustare nell’istituto la “famiglia”, sentirsi in casa, corresponsabili con le suore dell’andamento della vita di ogni giorno; partecipi delle gioie e delle preoccupazioni. Il clima di famiglia che essa era riuscita a creare nel proprio ambiente era uno dei mezzi educativi più efficaci e attraenti per le fanciulle che consideravano l’istituto come la loro seconda casa.

Vi respiravano gioia, armonia e desideravano restarvi o ritornarvi perché affascinate dalla pace che vi regnava; condividere la vita quotidiana con le suore aiutava le educande a sentirsi a casa propria.

Tutte le suore della casa, erano inoltre, responsabili dell’educazione delle ragazze, infatti ella diceva: “tutte siamo addette alle ragazze, dalla portinaia alla cuoca. Ciascuna è al suo posto, ma tutto il lavoro è ordinato al bene delle ragazze.” Raccomandava, inoltre, l’unione costante tra le educatrici, condizione indispensabile per il buon esito educativo.

Per quanto riguarda la “promozione culturale”, Madre Morano, presiedendo diverse scuole in Sicilia, ebbe un campo di lavoro vasto; essa, infatti, notò come l’analfabetismo, l’ignoranza religiosa e l’emarginazione della donna dalla vita sociale, aveva nel contesto siciliano, espressioni più accentuate; fondò perciò scuole, laboratori femminili, oratori e organizzò i catechismi al fine di educare, istruire, elevare la dignità della donna facendole prendere coscienza delle proprie potenzialità e dei valori di cui era portatrice.

E’ stato scritto di lei: “ la Morano educa, mediante la sua presenza ‘materna’, libera le energie della giovane, le coinvolge in un moto di affinamento di sé, per cui intelligenza, cuore, affettività, cura del corpo, tendono all’unità armonica della persona”.

Madre Morano caldeggiava una formazione globale che valorizzasse tutte le capacità e preparasse la ragazza ad affrontare la vita; le ragazze dovevano acquisire abilità nei lavori domestici, ma non dovevano tralasciare le attività culturali per le quali presentavano attitudini.

L’opera dell’educazione, secondo Madre Morano, esige di presenza, attenzione vigile ed esemplarità; l’educatrice salesiana vigila come può fare una madre o una sorella; nella sua vigilanza, però, non c’è nulla di poliziesco. Per quanto riguarda l’esemplarità, le educatrici dovevano essere per le loro ragazze, modelli esemplari in tutto; a tal proposito un biografo di Madre Morano scrive: “la sua vita tutta plasmata di dolcezza, di cordiale affetto, di zelo ardente e di grande prudenza fu per le suore e anche per le giovinette un luminoso esempio.” Le educatrici devono essere “madri e sorelle” ma serie, ma religiose, ma salesiane; essere madri e sorelle, di cuore, le parole misurate; lo sguardo fermo e la disciplina costante; essere madri e sorelle prevenienti, ma di spirito virile e di criterio pratico, sì da preparare alla vita vera.

Secondo Madre Morano le educatrici dovevano curare l’ordine delle proprio educande, ricordare le norme e aiutare le deboli a rispettarle, insegnare alle ragazze come seguire i lavori domestici, accogliere le nuove con cordialità tale da farle sentire subito a casa propria, tenere tutte occupate, comprenderle e prepararle alla vita, ascoltarle, consolarle e guidarle. Proprio per questo Madre Morano fu particolarmente attenta alla formazione delle assistenti e delle maestre; infatti le radunava spesso per conferenze sui temi educativi durante le quali rispondevano anche ai loro interrogativi pratici; le seguiva in ricreazione e nei vari ambienti educativi ed interveniva tutte le volte che le vedeva in difficoltà o in atteggiamenti e comportamenti poco conformi al sistema preventivo.

Madre Morano sapeva che le maestre e le assistenti, per la loro cultura e per l’ascendente che hanno sulle giovani, sono le maggiori responsabili della fedeltà al fondatore; essa cercava di trasfondere alle educatrici lo spirito del sistema preventivo, attraverso esempi concreti e direttive di comportamento da applicare nelle varie situazioni della vita scolastica, collegale, oratoriana. A Madre Morano “stava a cuore che le sorelle progredissero sempre nella difficile arte di educare”.

In conclusione, da quanto detto, possiamo dire che le informazioni raccolte riflettono con chiarezza il criterio pedagogico, lo stile educativo e la spiritualità “a misura di ragazza” che costituiscono alcuni fondamentali elementi dello spirito Mornese, permeato dalle direttive del fondatore Don Bosco. Si evidenzia inoltre con chiarezza che gli elementi e gli aspetti più significativi dell’azione educativa nella sua prassi e nel suo insegnamento furono sempre finalizzati alla formazione glibale della donna in vista del domani a cui le giovani si preparavano in famiglia e nella società.

Gli obiettivi che la madre si proponeva di raggiungere e i metodi da essa adottati riflettevano sempre la triade famosa di Don Bosco: “ragione, religione, amorevolezza”.

La sua attività educativa sembra trovare il proprio nucleo generatore nell’educazione alla “coscienza del dovere”, vissuta come espressione della propria vita di fede (religione) e in coerenza con quanto l’intelligenza e la riflessione fanno vedere come giusto e suggeriscono di compiere (ragione). E’ “coscienza del dovere” riscaldata e illuminata dall’amore, innanzitutto da quello che crea una corrente di amicizia tra educatrice ed educanda (amorevolezza).

Tale relazione è determinante per la riuscita dell’educazione, segnatamente in ambienti femminili, ed è influenzata dallo stile di convivenza e dalle qualità delle educatrici; l’amorevolezza è il filo rosso che permette di tradurre con più evidenza al femminile, come fece Madre Morano, il sistema preventivo, eredità sempre attuale di Don Bosco. Madre Morano sosteneva infatti che l’amore di Gesù buon pastore è la fonte dell’amorevolezza che si deve riscoprire come forza del sistema preventivo e come qualità delle relazioni.
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